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POLITICA 8/3/2019

L’inchiesta
Il Palazzo dei condannati

Spreconi ma promossi i "salvati" dalla politica
Così assessori e superburocrati puniti dalla Corte dei conti hanno trovato nuovi incarichi di prestigio
o candidature

EMANUELE LAURIA

Promossi, ricandidati, mantenuti in ruoli di vertice malgrado pesanti condanne per aver procurato un danno

all’amministrazione: così la politica snobba le sentenze della Corte dei conti. «Una questione di etica pubblica grande così»,

sussurrano i magistrati contabili, alla vigilia della cerimonia solenne per l’inagurazione dell’anno giudiziario. Perché i fatti sono

lì, sotto gli occhi di tutti, e risaltano ancor di più da un‘attenta analisi delle conseguenze concrete delle pronunce della Corte: il

burocrate e il politico che dimostrano incapacità o negligenza amministrativa e per questo motivo sono chiamati a rifondere

l’erario si limitano (e non sempre celermente) a pagare. Ma non vengono estromessi della gestione della cosa pubblica. Anzi.

Il caso più recente quello di Antonio Scavone, già direttore generale dell’Azienda sanitaria di Catania: la Corte dei conti, con

sentenza definitiva del 28 aprile 2015, ha certificato che ha speso 374 mila euro in incarichi illegittimi. L’ex manager, che è

stato anche senatore dell’Mpa, è stato nei giorni scorsi scelto dalla giunta Musumeci per la guida dell’assessorato al Lavoro.

Ancora più eclatante, in un certo senso, il caso dell’altro colletto bianco che figura, come colpevole, nella stessa sentenza: l’ex

direttore amministrativo Maurizio Lanza, cui è stato chiesto il rimborso di 96 mila euro. Sempre il governo retto da Nello

Musumeci lo ha nominato direttore generale dell’Asp etnea. In sintesi: il numero due dell’azienda da lui danneggiata viene

messo a fare il numero uno della stessa azienda.

«Per me la Corte dei Conti è un faro, dal quale non mi sono nascosto mai, ma ora voglio fare squadra e lavorare», ha detto

Lanza a Live Sicilia dopo la nomina. Meno male.

D’altronde, nell’elenco dei nuovi vertici della Sanità approvato a novembre da Palazzo d’Orleans figura anche Vincenzo

Barone, nominato alla guida del centro Bonino Pulejo di Messina. Barone è lo stesso dirigente condannato dalla Corte a

risarcire 14.255 euro: nella primavera del 2009 dispose spese inutili per l’inaugurazione di facciata di una residenza sanitaria

assistita a Piana degli albanesi, fatta per favorire — secondo l’accusa — la campagna elettorale per le Europee dell’allora capo

dell’Asp di Palermo, Salvatore Iacolino.

Il simbolo di una carriera sempre ai vertici, malgrado le sentenze della Corte dei conti, rimane Patrizia Monterosso, ex dirigente

generale della Formazione professionale condannata alla non minuscola cifra di 1,2 milioni di euro per i fondi extra-budget ad

alcuni enti.

La Monterosso (assolta dalla giustizia ordinaria) è rimasta ai vertici della burocrazia regionale, nel ruolo di segretaria generale,

per tutto il periodo del governo Crocetta, poi Gianfranco Micciché l’ha scelta per l’incarico di direttore generale della

fondazione Federico II. Il tutto mentre va avanti un altro procedimento: la procura della Corte dei Conti ha citato a giudizio due

ex governatori della Sicilia, Raffaele Lombardo e Rosario Crocetta, e 12 ex assessori regionali ai quali chiede il pagamento di

893.942 euro in favore della Regione, proprio per la nomina e la successiva riconferma a segretaria generale di Patrizia

Monterosso, ritenute illecite. Il caso delle integrazioni d’oro agli enti di formazione professionale ha messo nei guai un’altra
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dirigente di spicco della Regione: Alessandra Russo, condannata a pagare 378 mila euro. La Russo, dall’attuale

amministrazione regionale, ha avuto un incarico di prestigio: l’assessore all’Economia Gaetano Armao l’ha nominata suo capo

di gabinetto.

È una lunga storia di alzatine di spalle e imbarazzati silenzi.

Comportamenti che uniscono forze politiche di segno diverso.

Fece rumore, all’inizio del 2013, la condanna di 17 politici, fra cui molti ex assessori di Totò Cuffaro, che avevano deliberato

un illegittimo allargamento del parco ambulanze e la conseguente assunzione di 512 addetti. Dopo la sentenza d’appello, una

revisione del processo «per ragioni eccezionali» portò non alla cancellazione degli illeciti contabili commessi ma a un super-

sconto per i condannati, da cifre comprese fra 500 mila e 700 mila euro ciascuno a circa 30 mila euro a testa. Diversi esponenti

politici coinvolti hanno poi avuto incarichi di rilievo: Giovanni Pistorio (che già aveva una condanna a 50 mila euro per una

campagna promozionale copia-incolla sull’aviaria) dopo la sentenza è stato prima capo della segreteria tecnica dell’assessore

alla Funzione pubblica, poi egli stesso assessore alle Infrastrutture. L’ex forzista Michele Cimino oggi è presidente dell’Amat,

la municipalizzata dei trasporti di Palermo, Fabio Granata è assessore a Siracusa. I tre hanno sempre contestato l’«enormità»

della sentenza contabile. Ma resta il fenomeno, quella generale indifferenza della politica rispetto ai comportamenti sanzionati

dalla Corte. E se Cateno De Luca oggi è sindaco di Messina malgrado gli addebiti sulle spese pazze all’Ars, Nicola Cristaldi

lascia il Comune di Mazara anche con l’onta di una condanna per le allegre consulenze costate al suo ente 82 mila euro. Lascia

sì, ma per guidare un altro municipio: quello di Calatafimi. Derubricando a meri incidenti le violazioni di legge segnalate "in

nome del popolo italiano" dalla Corte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 8/3/2019

La polemica

Vitalizi, Miccichè fa muro Pd e grillini disposti a
trattare
Il presidente dell’Ars contro i tagli: " Sfiduciatemi". Cancelleri e Lupo: " Discutiamone insieme"

Claudio Reale

Da un lato c’è la frenata del presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè. Dall’altro arriva qualche stilettata, ma anche un’apertura

di credito da parte del Movimento 5 Stelle: «Sui vitalizi – dice il leader grillino Giancarlo Cancelleri – siamo disposti a una

discussione, purché sia una discussione seria. Purché non si tramuti in un prelievo di solidarietà una tantum. Ad esempio

potremmo introdurre una soglia massima oltre la quale non si può tagliare».

Non fa una proposta a caso, Cancelleri. Perché l’apertura arriva dopo l’ennesima giornata al calor bianco sul tema dei vitalizi:

in attesa della Conferenza Stato-Regioni, che nei prossimi giorni dovrebbe affrontare l’argomento ma che non è ancora stata

convocata, e a poche settimane dalla scadenza del 31 marzo, quando in assenza di tagli scatterà la riduzione dei fondi statali

alle Regioni che non si sono adeguate, Miccichè mette la parola fine sulla discussione, dicendo di non essere « disponibile a

ridurre gli assegni degli ex deputati regionali come ha fatto Fico alla Camera. Io non mi presto ad atti di macelleria sociale».

Macelleria sociale che secondo Miccichè si traduce in un caso- limite: «In Sicilia – dice il presidente dell’Ars – c’è un ex

deputato comunista, una delle persone più belle che questa regione possa annoverare, che vedrebbe il suo assegno ridotto da 6

mila a 600 euro netti. Sono invece disponibile a studiare un diverso sistema di tagli: se l’Ars la pensa diversamente, mi sfiduci.

Sarei orgoglioso di raccontarlo a mia figlia».

Cancelleri, dal canto suo, contesta quei dati. « La norma- Fico – taglia corto – prevede dei paletti. Sotto i 1.632 euro lordi non

si può scendere ». Comunque, dai grillini arriva una controproposta: «Nella nostra norma – scandisce Cancelleri – potremmo

introdurre un limite massimo ai tagli del 50 per cento. Significa che chi ha un assegno di seimila non può scendere sotto i

tremila». Più prudenti gli altri partiti: « La sfiducia del presidente dell’Ars – osserva il capogruppo di Diventerà Bellissima,

Alessandro Aricò – non è certamente all’ordine del giorno. Noi vogliamo eliminare un privilegio anacronistico, come ha detto

il presidente della Regione Nello Musumeci, ma con una misura cauta, che eviti contenziosi » . Nei giorni scorsi, la giunta

aveva deciso infatti di non impugnare la norma nazionale che prevede un taglio del 30 per cento dei trasferimenti da parte dello

Stato in assenza di una sforbiciata sui vitalizi: «Il governo – ha detto Musumeci – non intende impugnare la norma, perché non

ritiene che presenti particolari aspetti di incostituzionalità, ne abbiamo discusso in giunta dove non sono mancate le perplessità.

Noi andiamo avanti con assoluta serenità. Sono politicamente favorevole al taglio dei vitalizi, io lo sono più di tutti».

Attendista anche la posizione del Partito democratico, che delle parole di Miccichè sottolinea la disponibilità a « studiare un

diverso sistema di tagli»: «Vediamo qual è la sua proposta – mette le mani avanti il capogruppo dem Giuseppe Lupo – e poi

decideremo». Il Pd attende la Conferenza Stato-Regioni: in quella sede, fra l’altro, esordirà il nuovo segretario dem Nicola

Zingaretti, presidente del Lazio, dal quale i dem si attendono l’indicazione della linea da seguire sui vitalizi.

In ballo gli assegni di molti volti storici della politica: secondo gli uffici, fra gli ex parlamentari a rischio mannaia ci sono

diversi ex segretari regionali di partito, da Fausto Spagna ( ex Ppi) a Domenico Sudano (ex Udc), vari ex assessori regionali
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eletti anche in Senato quali Giovanni Battaglia, Sebastiano Sanzarello, Giuseppe Firrarello, l’ex diessino Vladimiro Crisafulli,

l’ex An Nicola Cristaldi e l’ex Fi Salvo Fleres.

Ma a fare le spese del taglio sarebbero anche i titolari delle pensioni di reversibilità, coniugi o figli di personaggi che hanno

fatto la storia della Regione e non solo: dal figlio di Giuseppe Alessi alla vedova di Pompeo Colaianni. Inclusa Irma Chiazzese,

la vedova di Piersanti Mattarella, che rischierebbe una decurtazione dell’assegno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 8/3/2019

Il Carroccio
La tentazione dello strappo

Stavolta Salvini è pronto alla crisi “ Nessuno di noi
firmerà il blocco”
Il ministro: “Su questa storia vado fino in fondo, la Tav si farà”. Lo stupore di Mattarella per lo
scontro, ma il premier gli assicura che la rottura non ci sarà

CARMELO LOPAPA CONCETTO VECCHIO,

ROMA

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte lo ha messo per la prima volta in minoranza nel governo, come mai era avvenuto

finora.

Adesso Matteo Salvini si ritrova da solo, a difendere la realizzazione della Tav. Ma è disposto a tutto pur di impedire che

saltino i bandi che dovrebbero partire lunedì e per strappare il completamento della Torino-Lione. Dopo la conferenza stampa

di metà pomeriggio del premier a Palazzo Chigi il segretario leghista è dapprima incredulo, poi col passare delle ore cresce il

nervosismo. Infine esplode in diretta tv alle 22 in collegamento con l’«amico» Paolo Del Debbio nella trasmissione che segna il

rientro del presentatore a Rete4.

Crisi di governo? «Io vado fino in fondo su questa storia, perché l’Italia non può restare senza alta velocità - dice quando gli si

chiede che farà adesso - Nessun ministro della Lega firmerà per bloccare i lavori. Io ascolto tutti ma il Paese ha bisogno

dell’alta velocità, di andare avanti. Rispetto la sensibilità di tutti ma la Tav si farà. Si sono spesi già parecchi soldi degli

italiani». Dunque, la Lega è intenzionata a restare al governo, ma non a tutti i costi: «Uno o due no possono starci, ma se i no

diventano troppi, allora non ci stiamo - attacca Salvini - Io sono disposto ad ascoltare tutti, a rivedere il progetto, a cancellare la

stazione di Susa, ma c’è un limite.

Di Maio dice no, io dico sì, vediamo chi è più testardo».

A sentire i ministri a lui vicini, tutto questo vuol dire che la Lega boicotterà qualsiasi Consiglio dei ministri convocato per

formalizzare il no alla Tav, come pure il rinvio dei bandi al quale Conte starebbe già lavorando (ieri ha ricevuto il dg di Telt

Mario Virano). «Adesso basta, tutto si deve decidere adesso», è l’impuntatura di Salvini.

Ecco, la «narrazione di un governo dei no» Palazzo Chigi però la respinge. In serata, dopo l’exploit del ministro dell’Interno,

viene fatto sapere che il premier ha preparato col ministro dei Trasporti Danilo Toninelli una lista di infrastrutture che si stanno

per sbloccare e che il capo del governo ha deciso di andare a visitare, cantiere per cantiere. Ma prima ci sarà da dirimere la

controversia Tav ancora aperta, anzi spalancata. Oggi il presidente del Consiglio sarà a Genova ma rientrerà in serata e dopo le

20 potrebbe tenersi un nuovo vertice per decidere che fare dei bandi di lunedì. Ormai il termine ultimo per la decisione fissato

per oggi è stato fatto già slittare. A Palazzo Chigi sono al lavoro anche i legali che, proprio su sollecitazione dell’«avvocato del

popolo» Conte, stanno verificando se i ministri e lo stesso premier rischiano azioni risarcitorie da parte delle aziende, in caso di

cancellazione dei bandi e di annullamento dell’opera.
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Quando Salvini e Di Maio si ritrovano al Quirinale per il Consiglio supremo di Difesa i volti sono tirati, assai tesi. Prima di

raggiungere il Quirinale, il premier chiama il presidente Mattarella per chiedere un rinvio della riunione a causa della sua

conferenza stampa sulla Tav ma assicura che «non ci sarà alcuna crisi di governo, sarebbe assurdo». Il presidente della

Repubblica è osservatore attento di quanto sta avvenendo attorno alla più controversa delle grandi opere.

Trapela stupore, tuttavia, questo sì. Al Quirinale erano convinti che Lega e Movimento 5stelle potessero trovare una

mediazione. Invece nulla.

Comunque una soluzione, a pochi giorni dalla partenza dei bandi, va trovata. C’è la garanzia che una crisi non ci sarà, le parole

del presidente del Consiglio tuttavia qualche ora dopo sono state smentite dalle minacce in diretta tv del ministro dell’Interno.

Il capo dello Stato adesso attende di capire come evolverà lo scontro interno, non fa previsioni. E confida in una soluzione

rapida.

Anche perché nel dossier Tav sono coinvolti i francesi (ieri l’ambasciatore ricevuto anche a Palazzo Chigi) con i quali a fatica

proprio il Quirinale ha ricucito i rapporti nell’ultimo mese. Oggi un nuovo vertice dunque. Ma la soluzione rapida e

chiarificatrice auspicata dal Colle al momento non si scorge all’orizzonte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il vicepresidente del Consiglio e ministro dell’Interno Matteo Salvini
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POLITICA 8/3/2019

Lo stallo a Palazzo Chigi

Tav, Conte la boccia Di Maio: “ Stop ai bandi
Lega irresponsabile”
“Se fa cadere il governo se ne assume la colpa”. Il premier: “Ho dubbi sull’opera”. Ma lavora
ancora per un sì con riserva. Oggi nuovo vertice

tommaso ciriaco,

roma

Costretto a scegliere tra i contendenti gialli e verdi, Giuseppe Conte decide di rimandare ogni decisione sulla Tav di altre

ventiquattr’ore. Il governo, intanto, traballa. Luigi Di Maio affronta il premier come mai fino ad ora. «Non puoi farci perdere la

faccia di fronte agli italiani – gli ripete in privato - la perderesti anche tu. Devi rispettare l’analisi costi- benefici » . Il presidente

del Consiglio tentenna. Sa che è in gioco la sua poltrona a Palazzo Chigi. Dopo ore di incertezza, scende in conferenza stampa

per comunicare le sue perplessità sull’opera. Anzi, i “forti dubbi”, perché «i costi sono superiori ai benefici». «Mi batterei

contro » , annuncia, chiedendo alla Francia e alla Commissione europea di « ridiscutere il progetto » . Sembra il preludio di una

clamorosa bocciatura, ma Conte si ferma un attimo prima dello strappo. È costretto ad ammettere che sul nodo principale, il via

libera ai bandi di gara, ancora nulla è deciso e l’esecutivo è “ in stallo”. Messo alle corde, l’avvocato prepara in realtà una

mossa d’emergenza che non attenuerà il senso di sconfitta dei grillini: il via libera ai bandi, anche se “con riserva”.

È metà mattina quando Conte incontra il direttore generale di Telt, Mario Virano, e l’ambasciatore francese Christian Masset.

Con il primo, il capo del governo prova a comprare tempo. E si mostra davvero in difficoltà. «Mi servono alcune settimane, è in

gioco la stabilità dell’esecutivo», il senso del suo ragionamento. Al massimo, però, la società italo- francese che gestisce

l’opera può garantirgli tre giorni, fino a lunedì. I bandi vanno pubblicati perché il rischio è di perdere trecento milioni di euro di

finanziamenti europei. Parigi, intanto, chiede ai populisti d’Italia di «rispettare gli impegni » , anche perché Bruxelles è pronta

ad aumentare il contributo dal 40 al 50% del costo totale.

Conte tentenna. Sente Di Maio, poi convoca il team giuridico che lo consiglia. Gli spiegano che potrebbe ritrovarsi ad

affrontare conseguenze legali nel caso di uno stop immotivato alla Torino-Lione. Richiama il leader del Movimento, ma la

risposta è sempre la stessa. « Non riesco a tenere i miei, se facciamo la Tav al Senato crolla tutto ». Il vicepremier alza la voce

per uscire dall’angolo, ma vede profilarsi l’ennesima sconfitta. Per questo, fa sapere di essere pronto a far votare il no alla Tav

in consiglio dei ministri. «L’opera non è strategica, anche i tecnici ci danno ragione. Salvini oltre a forzare una violazione del

contratto minaccia di far cadere il governo? Se ne assuma la responsabilità di fronte agli italiani». Quindi, in una lettera ai suoi

parlamentari, promette anche un passaggio alle Camere contro l’odiata alta velocità, se necessario. Infine convoca deputati e

senatori, li fa sfogare, pretende il rinvio dei bandi e mette sul piatto la rabbia delle sue truppe per convincere l’avvocato a

frenare. « Siamo compatti, pronti a farci valere».

Ma Conte difficilmente potrà farlo. Troppo forte la pressione della Lega, troppi i timori per le conseguenze legali di uno stop.

Meglio studiare una formula d’emergenza con i propri consiglieri, sperando che basti. Si tratta di un via libera condizionato
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all’opera, una “ riserva” messa nero su bianco per quanto riguarda i capitolati, in modo da consentire all’Italia di ritirare il

proprio consenso di fronte a un “ ripensamento” politico o in base “all’interesse nazionale”.

Nulla farebbe però svanire la sensazione che la Tav procede, nonostante i no dei grillini. Oggi, nuovo vertice. Certo, Conte,

assieme a Salvini e Di Maio, smentisce rischi per la stabilità del governo: «Sarebbe assurdo » . Ma più lo ripetono, più i tre

sembrano esorcizzare uno spettro sempre più incombente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente Matterella e il premier Conte ieri al Consiglio Supremo di Difesa


